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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il 17° congresso de aperto dal segretario con una lunga relazione 

pentapartito con sofferenza 
De Mita vago sul programma 
Dalla sala fischi per Craxi 

Arretramento sulla politica estera: «Con gli Usa sempre e comunque» - Riconosciu
te alcune «novità» delle assise comuniste di Firenze - Irritate reazioni socialiste 

Tra ciò che non può 
e ciò che non vuole 
di ENZO ROGGI 

A GGRAPPATO alla zat-
" tera pentapartita con 
in cuore tanta voglia di 
prendere il timone ma reso 
cauto dalla paura di perde
re la presa e ritrovarsi in 
mezzo ai marosi, De Mita 
indica alla De una linea di 
cauto movimento: tanto 
cauto da renderlo imper
cettibile. Certo, non siamo 
più all'impavido arrocca
mento di tre anni orsono 
quando, sfidando addirittu
ra la natura del suo parti
to, indicò la meta di un ri
nascimento centrista-libe
rista, né alla sicumera dro
gata del «pentapartito 
strategico». Siamo ora a 
un'ennesima reinterpreta
zione di quest'alleanza di 
{joverno («momento di p i 
egamento oggi possibi

le...») che allude vagamen
te ad un processo politico 
di uscita dall'attuale «stato 
di difficoltà», un processo 
presentato tuttavia a tem-

Ei lunghissimi e con esiti 
ìdefimti, al termine del 

quale forse i partiti potreb
bero pensare a assumere 
ruoli diversi dagli attuali. 
In sostanza De Mita invita 
la De a non porsi, almeno 
in questa fase, il problema 
di una risposta forte in ter
mini di prospettiva e di 
progetto alla crisi del siste
ma politico. La preoccupa
zione è altra: garantirsi la 
benevolenza dell'alleato 
socialista (tenendolo sotto 
tiro) almeno per questa le
gislatura sulla base di uno 
scambio a basso profilo: il 
principio di alternanza pa-

gato con la permanenza di 
taxi a Palazzo Chigi. 
Ciò significa, semplice

mente, che la De (essendo
le stato negato il patto fino 
al 1993) resta priva di pro
spettiva poiché non può in
dicare il pentapartito di 
lungo perìodo, e non vuole 
indicare qualcosa di diver
so, anche se sente e am
mette che prima o poi uno 
sblocco potrà verificarsi. 
Essa resta, pertanto, tutta 
immersa in una dimensio
ne tattica, esposta molto al 
giuoco altrui delle conve
nienze. De Mita, dunque, 
non l'ha affatto tolta dallo 
stato di sofferenza in cui 
era precipitata nell'estate 
del 1983. Ora, tutto questo 
interessa non tanto per ciò 
che potrà significare per le 
fortune della terza segrete
ria De Mita, quanto perché 
lascia sostanzialmente in
tatti i termini della crisi 
del sistema politico e dun
que del governo del paese 
in un passaggio in cui si 
gìuocano le sorti dell'Italia 
per i prossimi decenni. Né 
ci sembra che al congresso 
sia stata presentata una 
piattaforma di contenuti 
programmatici tale da 
mettere davvero alla pro
va gli alleati di governo. Se 
ciò fosse accaduto ci sare-
be stato un qualche passo 
avanti nella logica del con
fronto, un qualche contri
buto a fluidificare i rap-
S r t i politici, a mettere 

w e r o alla prova le «cul
ture di governo», a laicizza
re la politica. Ma, anche 
qui, l'apporto appare ben 
modesto, ed anzi eclettico 
e confuso. Proprio nel mo
mento in cui si insiste sulla 
critica al nostro congresso 
per una supposta modestia 
programmatica, si presen
ta una «proposta di gover
no» di sconfortante generi
cità, in cui — beninteso — 
è riscontrabile una qualche 

rettifica rispetto a sugge
stioni thatcheriane e un re
cupero di ispirazioni soli
daristiche, ma assoluta
mente incongruo alle do
mande dell'epoca e all'am
bizione di dislocare forze e 
di indurre comportamenti 
sociali e politici. 

Questa debolezza nella 
strategia dei contenuti si 
connette, ed anzi larga
mente dipende da un im
perdonabile deficit di ana
lisi e di proposta sulle 
drammatiche, discrimi
nanti questioni della condi
zione del mondo e dei rap
porti internazionali. È as
sai grave che la maggior 
forza di governo mostri un 
cosi scarso pathos e una co
si scarsa capacità di pro
posta (fino al punto da 
omettere semplicemente 
la parola «disarmo») in un 
momento in cui tutto chia
ma allo sforzo e all'imma
ginazione per rifondare la 
condizione planetaria, per 
ristrutturare concezioni e 

Solitiche della sicurezza, 
ell'interdipendenza, dello 

sviluppo. Con quali gambe 
e verso quali traguardi ri
conoscibili deve cammina
re la proclamata «vocazio
ne di pace», se poi non si 
dice nulla sullo scudo spa
ziale, sui missili, sulle mo
ratorie nucleari, sul disar
mo strategico e regionale, 
sulla tragica contraddizio
ne Nord-Sud che non è ridu
cibile ai debiti dell'Ameri
ca Latina, e cosi via? Que
sta non è solo un'omissione 
politica, è un privarsi di di
scrimini ideali, di una con
sonanza doverosa con le 
angosce del popolo e dei 
popoli. £ di quale «confron
to» può parlarsi, se lo si 
amputa di una tematica 
cosi decisiva? 

Dopo il discorso di Tori
no e le non insignificanti 
polemiche tra la De e Ghi
no di Tacco, era molto atte
so il capitolo demitiano sul 
Pei. Abbiamo assistito ad 
un argomentare rispettoso, 
privo di quelle punte sac
centi e stroncatone a cui il 
segretario de s'era conces
so fino al nostro congresso 
di Firenze. Egli ha rilevato 
alcuni elementi della no
stra scelta congressuale e 
li ha discussi, com'era suo 
diritto. Ma sempre con l'a
nimo dell'esaminatore che 
si rivolge a un discente de
stinato a non essere pro
mosso m a i E un atteggia
mento errato non solo per
ché impedisce di cogliere 
appieno la natura del Pei, 
le ragioni del rinnovarsi 
della questione comunista 
come questione basilare 
della democrazia italiana, 
ma perché — ancora una 
volta — impedisce di guar
dare al campo aperto, al 
futuro di un sistema sbloc
cato. Forse, in questo, c'è 
un riflesso di quella defor
mazione tattica che porta 
a pensare il Pei come ad 
una forza complementare 
di progetti che sono in ma
no ad altri. Invece non è co
s i non solo perché ben più 
alta, e fondata, è l'ambizio
ne dei comunisti, ma per
ché oggettivamente, dinan
zi alle trasformazioni in at
to nella società e nel mon
do, siamo davvero tutti al
la pari e vale per tutti la 
regola della competizione 
senza pregiudiziali Con 
una differenza, in questo 
momento: la De permane 
entro la camicia di forza di 
una scelta di necessità, noi 
no. 

ROMA — Le bordate di fischi che la 
platea del delegati e le gradinate del 
Palasport hanno indirizzato a Bettino 
Craxi sono state il prologo Inatteso del 
17° congresso della De, apertosi Ieri po
meriggio all'Eur. Prima ancora che Ci
riaco De Mita salisse alla tribuna per 
leggere una relazione certo non troppo 
generosa nei confronti dell'alleato so
cialista, quei fischi hanno messo cru
damente in luce uno del temi cruciali 
non solo del congresso: lo stato di pro
fondo antagonismo che regna tra i due 
maggiori partner del pentapartito e la 
precarietà di prospettive che ne deriva 
per la formula di governo. Tuttavia ciò 
non ha impedito al segretario della De 
di ripetere che l'alleanza pentapartlti-

ca rappresenta «l'equilibrio di governo 
possibile e ora e prevedibilmente an
che per 11 prossimo futuro». Ciò che 
muta, nelle parole di De Mita, è il valo
re delia «strateglcltà» del pentapartito: 
essa non va più Intesa (dal momento 
che i «noi socialisti hanno fatto saltare 
l'ipotesi) come un accordo di durata 
«biblica», ma come ricerca di un «obiet
tivo comune, una linea di risposta co
mune al problemi», da mettere alla 
prova in un «serrato e attento confron
to con lo stesso Pel, che interessa tutti 
i partiti democratici e quindi anche la 
De». Il terreno del confronto è dato dal
la «ricerca di valori unificanti per la 
società e di regole che arbitrino le con
traddizioni e, senza Imbrigliare la so

cietà, ne ordinino la vitalità». A questo 
parziale (e obbligato) aggiustamento 
di rotta De Mita ha anche accompa
gnato toni più corretti verso il Pei, ri
conoscendo alcune «novità» maturate 
nel congresso di Firenze — prima fra 
tutte una «scelta laica come metodo di 
analisi politica» — ma negando che la 
loro «Importanza» vada oltre «la presa 
di coscienza della crisi» che il Pel attra
verserebbe. Irritate le reazioni sociali
ste alla relazione: Craxi ha apprezzato 
la conferma del pentapartito ma ha 
detto che «l molti spunti polemici ri
volti con lnspiegablle insistenza ai so
cialisti, riceveranno risposte non me
no polemiche». 

I SERVIZI DI ANTONIO CAPRARICA. MARCO SAPPINO E GIOVANNI FASANELLA A PAG. 2 

«La relazione di De Mita — 
ha dichiarato il segretario ge
nerale del Pei Alessandro Nat
ta — riconosce, nella sua parte 
iniziale, la complessità dei 
problemi posti dai processi di 
trasformazione in atto. Ci so
no anche affermazioni signifi
cative: si riconosce che è man
cata e manca una reale capa
cità di governo, che occorre re
golare i processi perché altri
menti si approfondiscono con
traddizioni e squilibri, si am
mette che dì fronte a questi 
problemi nessuno ha un mo
dello pronto e tutti t partiti so
no alla pari. È (a fine, in so
stanza, dell'ambizione del 
pentapartito strategico; dopo 
tante ironie sul nostro richia-

Natta: questi 
i limiti di fondo 

mo alla priorità dei temi pro
grammatici, si riconosce l'esi
genza di un nuovo riformismo 
che proprio con questi temi 
deve misurarsi. Ma questo di
scorso diventa, poi, confuso e 
contraddittorio. La parte pro
positiva e quella politica sono, 
in certa misura, una ripetizio
ne di affermazioni già cono
sciute e che non hanno davve
ro dato grandi risultati; men

tre si ignorano problemi fon
damentali come quelli dell'oc
cupazione del potere o di un 
impegno per un ordine inter
nazionale che favorisca il di
sarmo. E la maggioranza che 
si torna a riproporre è quella 
del pentapartito: certo con 
molti dubbi, con l'avvertimen
to dei limiti temporali e delle 
scarse possibilità di realizza
zione, ma senza alcuna capa
cità di proporre davvero un 

progetto riformatore e politico 
di ampio respiro, a campo 
aperto. E questo anche perché 
— mi pare — c'è un limite di 
fondo nel giudizio sul Pei. De 
Mita non riesce a capire ciò 
che il Pei è e vuole essere oggi 
perché non comprende ciò che 
siamo stati, quale funzione ab
biamo esercitato in questi 
quarantanni di Repubblica. 
Parla del Partito comunista 
come se fosse stato un corpo 
estraneo, come se non avesse 
avuto un ruolo fondamentale 
nei processi di trasformazione 
e dì sviluppo democratico del 
paese. E se non si comprende 
questo, è inevitabile che la 
prospettiva politica che si pro
pone sia una prospettiva im
mobilistica». 

E così arrivò la terza ora 
La prima notizia l'ho avuta 

dall'Unità, informata più di 
ogni altro e in questo caso più 
di me stesso: farò parte della 
delegazione del Pei al con-
gresso della De. Interessante. 
La seconda notizia dalla tv, 
poco prima della relazione di 
De Mita: parlerà almeno tre 
ore. Preoccupante. La terza 
da una telefonata di Chiaro-
monte: *Ci fai una cronaca 
personale sulla prima giorna
ta dei lavori, possibilmente vi-
vace?*. Imbarazzante. Ritiro 
il tesserino plasticato per l'ac
cesso al Palazzo dello Sport e 
scopro che il mio è giallo. Al-

di GIOVANNI BERLINGUER 
fermante. Nelle bandiere del
la marineria è il colore degli 
appestati. Poi vedo che sono 
gialle le tessere per tutti i par
titi invitati. I sospetti erano 
ingiustificati. Dovremmo 
averne meno, noi e gli altri. 

Ore 16. Arrivano le prime 
personalità e gli applausi sono 
per Montesano, Zichichi, Zac-
cagnini. Poi apre i lavori Fan-
fani e parla Signorello che fu 
definito da Fortebraccio »il 
busto di se stesso». Ma un bu

sto ha bisogno di solennità e 
questa è turbata dal contem
poraneo arrivo di attori e at
trici (in tribuna c'è anche Hea-
ther Parisi) che richiamano 
tutta l'attenzione della sala e 
dei fotografi. Nessuno ascolta. 
Ma noi almeno non dovremmo 
dimenticare che ha vinto le 
elezioni a Roma, anche se un 
anno dopo sono molti i pentiti. 

Quando Fanfani saluta 
Pfimlin, Nilde Jotti e Craxi, i 
congressisti applaudono i pri

mi due e dimostrano, per il 
terzo, di saper fischiare. Poi di 
saperlo applaudire, quando 
De Mita parlerà dei meriti del 
governo. Intanto vari giornali
sti assillano Natta chiedendo
gli di commentare De Mita 
prima che abbia concluso la 
sua relazione e rimangono 
sorpresi dalla risposta: 'Vo
glio prima ascoltarlo». Dietro 
di noi c'è Spadolini, ma nessu
no lo assilla: probabilmente 
ha già fatto nell'atrio le sue 
dichiarazioni sulla conclusio
ne del congresso, prima che 

(Segue in ultima) 

La Ford non compra un vecchio bidone. Anzi sarebbe un affare 
impadronirsi di un prodotto eccellente della nostra fantasia 

La ribellione di un alfista 
È una notizia di questi 

giorni: la Ford compera l'Al
fa Romeo. Intanto 11 49% 
delle azioni poi si vedrà; po
trebbe arrivare oltre. Per il 
momento sta riscontrando 1 
conti della casa italiana; fra 
le righe le fa il pelo e il con
tropelo. E se è vero che negli 
ultimi dieci anni ogni auto di 
questa marca è costata al 
contribuente circa due mi
lioni; e che il deficit comples
sivo è di dodici, o di quindici 
o di ventiduemila miliardi, è 
da credere che anche questi 

Nell'interno 

Sindona, 
nuova 

perìzia: 
ucciso? 

di ROBERTO ROVERSI 
americani dal pugno di ferro 
avranno da riflettere e dubi
tare. D'altra parte, sembrava 
che la Ford, nel mesi scorsi, 
fosse sul punto di associarsi 
alla Fiat (e allora non si capi
sce perchè le due case Italia
ne non lascino cadere le reci
proche insofferenze e non si 
aggreghino). E poi, negli an
ni scorsi, a Pomlgllano d'Ar
co non c'erano l giapponesi, 

frastornati ma intransigen
ti, per cercare di rimettere In 
sesto le cose, almeno per le 
prospettive di loro Interesse? 
Oppure mi sbaglio, e i giap
ponesi erano invece conve
nuti alla Italslder tarantina; 
ma questa mia piccola con
fusione di lettore comune 
corrisponde alla grande con
fusione di capitali d'ogni co
lore che vanno e vengono, so-

I familiari di Sindona con 
una controperizia di parte 
contestano la tesi del suici
dio: sarebbero misteriosa
mente sparite le bustine di 
zucchero usate quel giorno 
dal finanziere e il thermos 
sarebbe riapparso dopo 
qualche giorno. A PAG. 6 ROMA • I funerali di Altiero Spinelli in piazza Montecitor io 

10 per un pascolo selvaggio, 
nel prato italiano. 

Che cosa compera o vor
rebbe comperare, allora, la 
Ford? Ferraglie, per ti piace
re di stare sotto questo sole? 
11 prestigio di un marchio — 
economicamente esautorato 
— che brilla solo come un ti
tolo nobiliare? Una tradizio
ne e una nostalgia mescolate 
e sperdute dentro un poten
ziale produttivo che è soltan-

(Segue in ultima) 

L'estremo 
saluto 

ad Altiero 
Spinelli 

Si sono svolti ieri a Roma i 
funerali di Altiero Spinelli. 
In piazza Montecitorio han
no parlato Nilde Jotti, il pre
sidente del Parlamento eu
ropeo Pflimlln e Mario Al-
bertlnl, presidente del Movi
mento federalista. A PAG. 6 

Goria lo riduce dal 13 al 12% 

Il tasso di sconto 
I I I scende da 

di un altro pùnto 
In Borsa giornata nera (-4%) 
ROMA — Il Tesoro ha deciso di ribassare da oggi il tasso di 
sconto dal 13 al 12 per cento. Tempismo Inconsueto — di 
solito decisioni del genere si prendono a mercato chiuso, In • 
fine settimana — che dobbiamo al congresso De e all'assem
blea della Banca d'Italia convocata per sabato prossimo. 
L'ultima riduzione dello sconto risale ad un mese fa. Il fatto 
nuovo sono l risultati della bilancia estera di aprile che ha 
visto 11 deficit commerciale scendere a 350 miliardi e un atti
vo valutario, dovuto a turismo e rientro di capitali, di 1802 
miliardi. 

Il comunicato del Tesoro afferma che l'attivo valutario 
prosegue in questo mese di maggio. Parla di decelerazione 
nel tasso di inflazione. I dati riferiti a rilevazioni nelle grandi 
città mostrano, tuttavia, che dietro un tasso d'inflazione me
dio del 5% ci sono rincari dell'8,3% per i generi di abbiglia
mento e del 7,2% per le abitazioni. Il tasso medio scende, 
dunque, unicamente per il ribasso dei prodotti petroliferi e 
derivati, il 5,9% in meno. Poiché II ribasso del petrolio si sta 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 

Si è avviata con una giornata 
nera la settimana in Borsa. 
Una ondata di vendite impre
vista ha fat to scendere l' indi
ce generale di oltre il 4 % . 
Sull'andamento del mercato 
hanno pesato alcuni fat tor i 
tecnici (a metà settimane è 
previsto il saldo dei conti 
mensili) ma secondo gli os
servatori anche un certo ner
vosismo collegato alle incerte 
prospettive politiche e so
prat tut to la preoccupazione 
diffusasi tra gli investitori per 
l'insistenza con cui si parla 
della possibilità di rendere 
operante la legge che tassa i 
guadagni sulla compravendi
ta di azioni. A PAG. 8 

Dopo le nuove minacce dalla Libia 

La Farnesina minimizza 
A Lampedusa regnano 

allarme e preoccupazione 
In crisi il turismo, previste difficoltà per i rifornimenti - Un 
appello del sindaco alle autorità di governo e regionali 

ROMA — Le nuove minacce dell'agenzia li
bica «Jana» contro Lampedusa sono state de
finite «smargiassate giornalistiche» alla Far
nesina. Il ministero degli Esteri ha fatto pre
sente che non è prassi polemizzare con agen
zie di stampa soprattutto per non prestarsi al 
gioco di chi avesse l'intenzione di rendere le 
cose ancor più difficili. Alla Farnesina si ri
tiene anche che in queste minacce vi possa 
essere una forte componente dettata da mo
tivazioni interne, e rispondere potrebbe favo
rire l'operazione propagandistica della Ja-
mahiria. Per questo ci si è limitati ad affer
mare che sulla questione «la posizione del 
governo italiano, quale è stata espressa dai 
presidente del Consiglio, è chiara ed è stata 
ripetutamente affermata. Essa — si aggiun
ge — conserva tutto 11 suo valore anche di 
fronte a simili smargiassate giornalistiche 
quanto mai inopportune nelle attuali circo
stanze». 

La posizione dell'Italia cui sì fa riferimen
to è quella espressa dal presidente del Consi
glio all'indomani del lancio dei due missili 

contro Lampedusa e cioè che nel caso doves
se profilarsi una reale minaccia libica contro 
una qualunque parte del nostro territorio 
nazionale, il governo italiano «non attenderà 
che da parte libica si spari per primi». 

L'agenzia ufficiale di Tripoli aveva preso 
spunto dalle dichiarazioni del ministro della 
Difesa Spadolini, che ventilava un coinvolgi
mento della Nato in caso di nuovo attacco a 
Lampedusa, per affermare che «le minacce 
della Nato non ci fanno paura e non possono 
farci cambiare parere se decidiamo di di
struggere l'isola». In queste «smargiassate» 
della «Jana» è stato interrogato anche 11 por
tavoce dell'ambasciata libica a Roma, Rlja-
nl, che ha però preferito non sbilanciarsi: 
•Quella che è stata riportata dalle agenzie 
internazionali di stampa — ha Infatti dichia
rato — è la posizione espressa dal commen
tatore politico degli affari arabi della nostra 
agenzia. Non so se rispecchi o meno la posi
zione ufficiale del nostro governo». Ed ha ag-

(Segue in ultima) 
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Un mese dopo 

Chernobyl 
Ora sono 

diciannove 
le vittime 

Le vittime per il disastro nu
cleare di Chernobyl sono sa
lite a diciannove. Lo ha detto 
ieri — nel corso di un incon
tro con i giornalisti a Mosca 
— Evgheni Vellkov, vicepre
sidente dell'Accademia delle 
scienze dell'Unione Sovieti
ca. «Questo numero — ha 
precisato Vellkov — com
prende anche i due tecnici 
della centrale nucleare morti 
al momento dell'incidente». 
Qualche giorno fa, il rappre
sentante sovietico presso 
l'Agenzia per l'energia ato
mica di Vienna, aveva parla
to di quindici vittime. Vell
kov, intrattenendosi con t 
giomallsU, ha ricordato che, 
proprio Ieri, era trascorso un 
mese esatto dalla tragedia di 
ChernobyL L'eminente 
scienziato ha poi precisato 
«che le autorità non intendo
no affatto affermare che ora 
tutto è ormai risolto» e ha 
confermato che il program
ma per le centrali nucleari in 
Urss sarà portato comunque 
avanti. In una intervista a 
•l'Unità», Ivan Jakovlevlc 
Emellanov, dell'Accademia 
delle scienze sovietica e pro
gettatore di centrali nuclea
ri, parla di Chernobyl e an
che del futuri programmi so
vietici. A PAG. 4 


